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L'analisi delle ragioni di una partecipazione di massa e del largo successo delle proposte per il contratto 
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con la democrazia 
II referendum del metal­

meccanici è lo spaccato di un 
mondo, di un pezzo Impor­
tante di questo paese, dell'I­
talia reale. Grande è II suo 
valore sindacale, politico e 
democratico. A questa prova 
del referendum, e al suo suc­
cesso, noi comunisti, come 
Unità e come partito, abbia­
mo cercato di dare II nostro 
contributo. Adesso Mortllla-
ro può anche dire che non è 
successo niente. La verità è 
che Invece è successo un fat­
to politico enorme, perfino 
Inaspettato nella sua dimen­
sione quantitativa e qualita­
tiva. Adesso II preslden te del­
la Confindustrla, che pure 
usa un linguaggio diverso da 
Mortlllaro, può anche di­
chiarare che l'esito era scon­
tato. La verità è che invece 
questo esito — più di 900 mi­
la votanti, più del 79% del sì 
— era tutt'altro che sempli­
ce. È costato un lavoro Im­
menso. È stato II frutto di un 
Impegno Intelligente e ap­
passionato. Il referendum è 
stato una scelta In parte ob­
bligata, e soprattutto ambi­
ziosa e giusta. Obbligata, di 
fronte all'arroganza della 
Federmeccanlca che mette­
va In discussione la rappre­
sentatività del sindacato. 
Ambiziosa e giusta, perché si 
è risposto con una sfida de­
mocratica sia a quell'arro­

ganza, sia a problemi reali 
del rapporto tra sindacato e 
lavoratori. Se si guarda così, 
nel modo più oggettivo, alla 
vicenda del referendum l'esl-
lo è In un certo senso straor­
dinario. Ciò che colpisce è il 
livello della partecipazione, 
assai vicino all'universo to­
tale del metalmeccanici, e la 
grande omogeneità del voto. 
Rispetto ad una realtà molto 
differenziata il voto è, nel 
complesso, fortemente uni-
tarlo. Vuol dire che hanno 
agito sentimenti profondi e 
spinte generali, sindacali e 
politiche. Attraverso il refe­
rendum si è espressa una vo­
lontà Individuale e collettiva 
di partecipare, di contare, di 
decidere. Una volontà politi­
ca di scendere In campo, una 
voglia di lottare. Sappiamo 
bene che non sono affatto ri­
solti tutti l problemi del sin­
dacato e della stessa demo­
crazia sindacale. Così come 
slamo consapevoli che il re­
ferendum non può essere l'u­
nico strumento di partecipa­
zione. Però II referendum è 
stato, In questa situazione, 
uno strumento determinan­
te e può essere una spinta a 
rilanciare. In forme varie e 
nuove, tutto li tema della de­
mocrazia sindacale. È evi­
dente che dopo il referen­
dum Il rapporto con i lavora­
tori a partire dalla stessa 

conduzione e conclusione 
delle lotte contrattuali non 
può più essere pensato come 
prima. Né dai metalmecca­
nici, né da altri sindacati. 
Grazie al referendum, i sin­
dacati metalmeccanici han­
no 'scoperto' realtà scono­
sciute ed hanno visto più da 
vicino le novità e i muta­
menti intervenuti nelle 
strutture produttive. Grazie 
al referendum (un voto è un 
voto, e ognuno conta come 
gli altri), si sono sentiti più 
coinvolti e più protagonisti 
In prima persona i la vora tori 
delle piccole aziende, e gli 
Impiegati e i tecnici. È anche 
così che si spiega l'alta per­
centuale delle loro adesioni. 
Grazie al referendum mi­
gliaia di quadri sindacali e di 
delega ti sono stati promotori 
e organizzatori di democra­
zia. Insomma, con II referen­
dum l dirigenti sindacali 
hanno dato una dimostra­
zione di fiducia verso i lavo­
ratori. E da questi è venuta 
una risposta di apprezza­
mento. Come a dire: quando 
vi aprite, vi rispondiamo po­
sitivamente, Il sindacato sla­
mo noi, slamo anche e so­
prattutto noi. In qualche 
modo un interesse verso lo 
strumento del referendum si 
è espresso anche In una par­
te del lavoratori che hanno 
votato no. Quest'area, che 

Il voto regione per 

PIEMONTE 
VALLE D'AOSTA 
LOMBARDIA 
TRENTINO 
ALTO ADIGE 
VENETO 
FRIULI-V. GIULIA 
LIGURIA 
EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 
UMBRIA 
MARCHE 
LAZIO 
ABRUZZI 
MOUSE 
CAMPANIA 
PUGLIA 
BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 
SARDEGNA 

TOTALE 

NORD 
CENTRO 
SUD 

Lavoratori 

203.117 
2.879 

339.927 
9.004 
5.000 

83.738 
34.507 
43.215 

115.477 
59.488 
14.080 
15.244 
52.681 
16.000 
2.480 

72.394 
50.218 

2.620 
2.677 

20.831 
10.029 

1.155.606 

836.864 
141.493 
177.249 

regione 

Votanti 

150.805 
2.008 

280.057 
5.285 
3.704 

66.579 
26.567 
35.999 
96.176 
48.163 
10.220 
12.776 
41.746 
11.503 

1.014 
56.644 
40.457 

2.193 
2.184 

15.118 
7.371 

916.569 

667.180 
112.905 
136.484 

Si 
115.067 

1.762 
215.018 

4.009 
2.848 

54.963 
20.313 
25.032 
84.575 
35.035 

6.172 
10.811 
32.957 

7.674 
775 

40.659 
32.296 

1.932 
1.827 

10.929 
6.446 

711.100 

523.587 
84.975 

102.538 

No 

31.836 
221 

59.040 
1.133 

772 
10.430 
5.673 

10.319 
10.039 
12.277 
3.945 
1.777 
8.063 
3.127 

186 
15.185 
7.551 

224 
316 

3.828 
847 

186.789 

129.463 
26.062 
31.264 

per questi motivi» 
Viaggio nelle Acciaierie Terni dove il 61% dei lavoratori ha detto 
«no» - Il peso di anni di lotte travagliate - Il rapporto con la città 

non è stata grande, pone 
problemi da affrontare con 
attenzione. SI tratta di discu­
tere con serenità e chiarezza, 
ed anche di cercare di capire 
e di fare l conti con le ragioni 
dei no. Tra questi lavoratori, 
perché dovremmo nascon­
derlo?, non sono pochi l co­
munisti. Dietro II no ci sono 
situazioni aziendali, il peso 
di problemi occupazionali, la 
protesta per gli attacchi a 
conquiste sociali. Il persiste­
re di zone di sfiducia e di cri­
tica, e ci sono anche opposi­
zioni alla piattaforma e pro­
blemi di orientamento sin­
dacale e politico. Sono con­
vinto che l'uso del referen­
dum è stato Importante an­
che da questo punto di vista, 
perché ha ridotto l'area del 

dissenso, ha spostato una 
parte delle critiche di merito 
verso i sì. La democrazia sin­
dacale non è, nel bene e nel 
male, un'altra cosa rispetto 
al contenuti, ma è essa stessa 
un contenuto dell'azione sin­
dacale. Ora è importante sa­
per discutere e ragionare con 
l'area del no, con tanti lavo­
ratori di grandi aziende, e 
averli nella lotta. Con il refe­
rendum, e con le prime lotte 
territoriali per l'occupazione 
(da Bari, a Trieste, alla Cam­
pania) qualcosa si è mosso e 
si può aprire una fase nuova 
delle lotte sindacali e sociali. 
C'è allora bisogno del massi­
mo delle forze e dell'unità 
del mondo del lavoro. La po­
sta. in gioco è alta. Riguarda l 
rapporti di classe e di potere, 

e le condizioni di vita di 
grandi masse. Saper legare 
la battaglia contrattuale con 
la priorità dell'occupazione e 
del Mezzogiorno, e con l'ini­
ziativa sui problemi della ri­
forma fiscale, della sanità, 
degli assegni familiari, delle 
pensioni è decisivo. Senza 
sottovalutare le difficoltà 
che permangono egli ostaco­
li da affrontare, il referen­
dum ci dice che il mondo del 
lavoro è ricco di risorse e di 
forze da Impegnare piena­
mente, fin dalle prossime 
settimane, • nella battaglia 
per i contratti e per imporre 
una profonda svolta nella 
politica economica generale. 

Antonio Bassolino 

* MI 

Milano, la sorpresa e il colletto bianco 
Hanno votato e approvato un numero di lavoratori ad elevata qualifica superiore ad ogni previsione - Le «zone d'ombra» nella tradizionale 
base operaia del sindacato - La grande fabbrica e la piccola azienda - Alla Fiom in questi giorni mille richieste di nuova iscrizione 

MILANO - A qualche gior­
no dal voto si scopre che alla 
Fiom sono arrivate mille de­
leghe per l'iscrizione in tutta 
la Lombardia, e mille tessere 
significano In tempi normali 
settimane di lavoro, soprat­
tutto tanta speranza. E si 
scopre che qui il sindacato 
ha toccato più di duecento­
cinquanta aziende scono­
sciute, piccole e piccolissime, 
che ha sfondato il «tetto» de­
gli iscritti: 281500 lavoratori 
che hanno infilato la scheda 
nell'urna contro 217894 con 
la tessera in tasca. Risultato, 
il 57 per cento della categoria 
che dice sì alla piattaforma. I 
sindacalisti adesso devono 
aggiornare I loro schemi ma 
Io devono fare anche sociolo­
gi, politici, studiosi e pure i 
mass media troppo solerti a 
dare per scontato il predomi­
nio dell'interesse Individuale 
ed egoistico sull'azione col­
lettiva. 

QUELLI DELL'IB.M - Non 
si sa ancora con precisione 
quanti tecnici e impiegati 
abbiano votato. Solo la lettu­
ra dei verbali fabbrica per 
fabbrica potrà dirlo. La loro 
partecipazione è sicuramen­
te Inferiore a quella degli 
operai. E sicuramente supe­
riore alla partecipazione agli 
scioperi e alle assemblee. Ma 
I colletti bianchi, dall'Impie­
gato amministrativo al tec­
nico, ai ricercatore sono stati 
la vera novità. AU'Ibm di vi-
mercate, alle porte di Mila­
no, lavorano tremila addetti. 

Il sindacato ha trecento 
iscritti, l'assemblea generale 
è un tavolo con trenta perso­
ne attorno. Non parliamo 
degli scioperi al quali parte­
cipa una ristretta minoran­
za. Del 379 operai hanno vo­
tato 198, del 2539 impiegati 
hanno votato 1329: sì 
all'89.7%. Se si prende uno 
degli assi «direzionali» di Mi­
lano. dalla stazione Centrale 
fino al centro storico e oltre 
verso la Bovisa. si scopre che 

il sì prevale al 69%. Alla Po­
ster Wheeler, società di pro­
gettazione. vince 11 no per 
quattro punti; alla Dalmine, 
società pubblica, quattro­
cento impiegati, c'è il pareg­
gio. In qualche grande Im­
presa bisogna ringraziare 
proprio Impiegati e tecnici. 
All'Alfa Romeo (dove preva­
le il no) • ma anche all'Agu-
sta sono proprio loro a tirare 
la volata per la piattaforma. 
Più si sale nella scala delle 

qualifiche più si vota sì. 
IMPRESA LEADER - Vuo­

ti nella grande Impresa? Car­
lo Moro, segretario regionale 
della Fiom, stende sul tavolo 
Il pacchetto delle tabelle e 
punta il dito su Brescia:«Bre-
scla era la capitale degli au -
toconvocatl e a Brescia in 
nessuna delle grandi impre­
se il no prevale. I dati gene­
rali parlano dell'83%. Guar­
da il gruppo Fiat, ventimila 
dipendenti, quasi 15 mila vo­
tanti, 71,9% per 11 si: Eppure 
quell'Alfa Romeo, quell'A-
gusta, quella Franco Tosi, 
quella Sace, quel voto diffici­
le alla Borletti e all'Italtel 
con 11 blocco del no, è un se­
gnale d'allarme. E* vero che 
per un'Alfa che va sotto c'è 
un'Autoblanchl che rispon­
de alla Fiat con un bel 92% o 
una Maseratl con il 77%. Op­
pure una Philco o una Ma­
grini nelle quali da 4-5 anni 
non si parla d'altro che di 
cassa integrazione e 11 sì è 
netto. Ma non basta. La 
grande Impresa vive In un 
paradosso: Il sindacato non 
ha lì la massima forza orga­
nizzata, concentrata nelle 
aziende da 251 e 500 dipen­
denti. Ma lì raccoglie la mag­
gior parte dei suoi «quadri» e 
li finora ha puntato le sue 
carte. Oggi il boom nella pic­
cola impresa ribalta almeno 
sul plano quantitativo i ter­
mini di riferimento. In una 
trentina di grandi Imprese 
lombarde se si tiene conto 
dei cassintegrati i sì (tranne 

qualche caso in cui prevale il 
no) superano di gran lunga 
la metà del votanti, ma non 
rappresentano la maggio­
ranza del dipendenti iscritti 
nel libro paga. Anche questo 
è un segnale. 

L'OPERAIO COMUNISTA 
- Sessantamila lavoratori 
che dicono no. Figli di tutti. 
A Milano la Firn ha dato bat­
taglia fino all'ultimo contro 
la piattaforma sindacale e 
ha raccolto i suoi frutti. Ma 
all'Alfa Romeo i no sono ar­
rivati dagli operai ed è tra gli 
impiegati del «biscione» che 1 
metalmeccanici Cisl hanno 
la maggior parte dei consen­
si. Nomi e volti del no. All'Al­

fa c'è la protesta degli operai 
di terzo e quarto livello, alla 
Franco Tosi, la fabbrica-cit­
tà del Legnanese, la protesta 
è dei «professionali». Così al-
l'Agusta. Alla Same di Trevl-
glio 11 no appare omogeneo. 
C'è una parte sostanziosa, 
uno «zoccolo», che presenta 
qualche caratteristica comu­
ne. *Un problema nostro-di­
ce Moro - che riguarda la 
Fiom e che riguarda anche 11 
Pel: In settori della base più 
tradizionale prevale una vi­
sione dai toni grigi e cupi che 
appartiene e sulla quale sarà 
bène riflettere. 

A.Pollio Salimbeni 

Riceviamo e volentieri 
pubblichiamo: 

Cara Unità, leggo con 
grande stupore, nell'articolo 
di Costa del 12 giugno, che il 
prevalere del «no» alla Fiat 
Spa Stura Iveco sarebbe de­
rivato dall'opposizione dei 
delegati alla piattaforma 
Fim-Flom-Ullm. Non so da 
quale fonte Costa abbia avu­
to tele notizia. Sta di fatto 
che è priva di ogni fonda­
mento. 

Certo, nel dibattito Inter­
no alle strutture sindacali I 
compagni della Spa Stura 
hanno Indicato i limiti dell'i­
potesi di piattaforma e han­
no coerentemente dato bat­
taglia per la sua modifica. In 
sostanza hanno dato II loro 
contributo alla discussione, 
come dovrebbe fare ogni 
compagno Interessato al su­
peramento delle difficoltà 
che ancora oggi pesano sul 
sindacato. Detto questo, oc­
corre però precisare che, una 
volta varata la piattaforma 
definitiva, la stragrande 

Lettera dalla Fiat 
non demonizzare 
chi ha votato no 

vare giustificazioni fuor­
viami. 

Fabio Carletti 
delegato Fiom 

della Fiat Spa Stura 

maggioranza del delegati 
l'ha assunta positivamente, 
difendendola sia nelle as­
semblee che nelle comuni di­
scussioni. Sicuramente l'in­
tero Consiglio di fabbrica ha 
lavorato per la piena riuscita 
del referendum e testimone 
di ciò è la stessa percentuale 
di votanti, pari al 74% degli 
aventi diritto. 

Il «no» è prevalso In modo 
assai vasto con la percentua­
le del 62%. I compagni del 
Consiglio di fabbrica nelle 
assemblee avevano colto nei 
lavoratori ampi livelli dt 
malcontento, dovuti in larga 
misura alla storia del sinda­

cato negli ultimi anni e quin­
di alla sua perdita di potere 
con relativo calo di fiducia 
da parte dei lavoratori. I ri­
flessi della stessa crisi del 
settore Iveco hanno pesato, 
così come 11 sostanziale bloc­
co della contrattazione alla 
Fiat, che ha relegato » lavo­
ratori al più bassi livelli sala­
riali nella categoria. Questi, 
che pure sono problemi reali, 
non hanno Indotto il C.d.F. a 
sottovalutare i problemi che 
il voto pone. Per quanto mi 
riguarda. Il problema e di 
approfondire una discussio­
ne seria, senza demonizzare 
o colpevolizzare 11 «no» e tro-

II compagno Carletti mi 
conosce da anni e sa che non 
mi place demonizzare o col­
pevolizzare chicchessia. MI 
piace invece riportare i fatti, 
anche se sono spiacevoli. Ed 
vn fatto di cui sono venuto a 
conoscenza è che una parte 
del delegati della Spa Stura 
(non so se la 'Stragrande 
maggioranza' o la 'Stragran­
de minoranza') sono stati fi­
no all'ultimo coerentemente 
contrari alla piattaforma. 
Considero pienamente legit­
tima questa posizione, effe è 
servita a fare del referendum 
una prova di autentica de-
mocrazla e non un plebiscito 
dall'esito scontato. Credo In­
vece che serva poco attribui­
re 1 «no» della spa Stura alla 
crisi ed al blocco della con­
trattazione: le stesse difficol­
tà ci sono in altri stabilimen­
ti Fiat, dove sono prevalsi 
largamente I »si». 

m. e 
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AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 

PRESTITI OBBLIGAZIONARI CON INTERESSI 
SEMESTRALI INDICIZZATI 

E MAGGIORAZIONI SUL CAPITALE 

Si renae noto chea rorma dei Regolamenti dei souomdicati Pre 
si-ti. il valore cene cedole e quello delie maggiorazioni sui caa« 
tale da f<mcorsare -«sultano i seguenti 

PRESTITI 

1982-1959 indicizzato 
l emissione (Siemens) 

1983-1990 indicizzato 
III emissione (Joule) 

Cedtfe 

pagabili 
ai 

1 .1.1937 

8.= Va 

7,= % 

Mags-o-a/iorj su» capila 

semestre 
17.1986 

31121986 

- 2,297 V, 

- 1.297'/, 

Valore cu­
mulato al 
1M.1987 

-0.426% 

+ 1547% 

Le speciticrie riguardanti la determinatone dei valori di cui sopra 
vengono pubblicale sulla Gazzetta UMioaìe 

Dal nostro inviato 
TERNI — Dice un operaio davanti alla fab­
brica: «Sì, sono comunista e ho votato contro 
la piattaforma sindacale. Perché? Per un in­
sieme di motivi che vengono da lontano. Ma 
anche per un elemento attuale, concreto, che 
spiego subito: su 25 membri dell'esecutivo 
del consiglio di fabbrica almeno una decina 
da un paio d'anni non si fanno più vedere. La 
mia, allora, è stata una manifestazione di 
protesta contro i privilegi della burocrazia 
sindacale». 

Siamo alle Acciaierie. Grande fabbrica si­
derurgica. Una classe operaia la cui storia 
rimanda a memorabili battaglie di iibertà. 
Una città inquieta e in crisi che da alcuni 
anni perde occupazione e in qualche modo 
identità. Qui il progetto elaborato dai sinda­
cati metalmeccanici ha perso e in modo net­
tissimo. Il 61% dei lavoratori si è espresso 
per il «no». Che succede? «È vero — afferma 
Nevio Migliarini, operaio della Terni e diri­
gente comunista — Il consiglio di fabbrica ha 
perso rappresentatività e credibilità. Del re­
sto un organismo che è in carica da quattro 
anni non poteva assolutamente garantire il 
passaggio attraverso una fase delicata come 
quella che stiamo vìvendo. Abbiamo sbaglia­
to, dovevamo rinovarlo molto tempo fa». 

Allora, errori soggettivi, processi capiti in 
ritardo, crisi nei rapporti aziendali. Ma basta 
questo a spiegare tutto? -No — dice Franco 
Petrelli, segretario della sezione di fabbrica 
del Pei delle Acciaierie. 420 isritti su 4900 di­
pendenti — il punto è anche altrove. Il gran­
de problema è la città. Il rapporto con la fab­
brica, con questa fabbrica che tutto poteva e 
tutto organizzava, dal tempo libero allo svi­
luppo urbanistico, si è rotto. E forse per sem­
pre. Le acciaierie non sono più il riferimento 
metafisico per la gente. Le famiglie non pen­
sano più a questo «Mostro di viale Brin» come 
al contenitore d'occupazione per i propri fi­
gli. La fabbrica in quattro anni ha perso 1800 
dipendenti. Lo scorso anno ha chiuso con un 
deficit di 105 miliardi. La popolazione invec­
chia, l'emigrazione è ricominciata, il tasso di 
disoccupazione è tra i più alti in Italia: Il 
18%. 

«Certo — commenta Massimo Piacenti — 
alcuni ombrelli sociali in tutti questi anni 
(dalla cassa integrazione, ai prepensiona­
menti, al lavoro nero) hanno funzionato. Ma 
il malessere sociale è forte. E questo voto lo 
dimostrai. 

Sergio Filippuccl, segretario della Fiom, è 
d'accordo con questa analisi. «Probabilmen­
te — dice — I lavoratori della Terni non han­
no bocciato la piattaforma in quanto tale, 
Insomma non è stato un voto sul merito delle 
rivendicazioni. Se non si capisce quel che è 
successo a Terni nel corso di questi ultimi 
anni non si riuscirà mai a comprendere il 
risultato della consultazione operaia. La ve­
rità è che questa città diventa sempre più 
assistita, scivola inesorabilmente verso 11 
Mezzogiorno, si riduce sempre di più la capa­
cità Imprenditoriale della borghesia e ì pro­
cessi produttivi sono sempre di più etero-dl-
rettl». 

Ma dentro le Acciaierie cosa è avvenuto? 
Dice Filippuccl: «C'è stato un processo sel­
vaggio di innovazione tecnologica e di tra­
sformazione nell'organizzazione del lavoro. 
Adesso la produttività in parte è stata recu­
perata ma è scompaginato il tessuto operalo. 
Da qui anche una difficloltà obiettiva del 
consiglio di fabbrica i cui delegati improvvi­
samente non trovavano più il gruppo omoge­
neo da cui erano stati eletti. Un consiglio 

quindi che nel suo insieme non aveva più 
rapporti di massa». E il sindacato cosa ha 
fatto? «È stato a guardare — si sfoga un tec­
nico — sema mai intervenire». 

Eccole, dunque, le difficoltà. Impreviste. 
•E questo voto negativo — spiega Mario Glo-
vannetti, segretario della Camera del lavoro 
— l'avevamo messo nel conto. E del resto 
bastava partecipare all'assemblea della set­
timana scorsa con Garavini, qui dentro le 
Acciaierie, per capire dove il vento spirava». 
Si può affermare che in qualche modo finisce 
la centralità di questa classe operaia? «È pro­
babile che almeno una certa idea mitica del­
l'egemonia operaia a Terni deve essere rivi­
sta. La verità è clic i lavoratori si sono arroc­
cati e hanno visto nel contratto la rivincita 
sul referendum perso per la scala mobile e 
sulla rottura dell'unità sindacale. Era ovvio 
che la piattaforma non poteva contenere tut­
to questo». 

Sentiamo il parere di Luigi Castelli un tec­
nico del reparto «Meccanica». «Ho votato sì, 
ma solamente perché oltre questo sindacato 
non c'è nulla. Comunque capisco bene per­
ché tanti operai hanno votato contro. Perdi-
tadi rapporti del sindacato, ritardi e tutto 
quel che volete. In realtà la gente ha votato 
per 1 soldi. 125 mila lire in tre anni sono dav­
vero poche e un milione e cento mila lire al 
mese di media, una miseria. Gli operai della 
Terni, ecco il punto, guadagnano poco ri­
spetto a quelli dell'industria privata e delle 
medie aziende dove il "padrone" le categorie 
se le fa da solo, magari con i fuori busta». 

•E c'è anche — commenta lucidamente 
Gìovannettl —, dell'altro. Su tutta una serie 
di questioni centrali, ambiente, organizza­
zione del lavoro, ritmi, in questi anni non si è 
riusciti a fare un minimo di contrattazione 
aziendale. Ora la piattaforma rimanda su 
questi punti proprio all'autonomia del rap­
porti fabbrica-sindacati e l lavoratori hanno 
vissuto questa parte come una sconfitta In 
partenza. Lavorare oggi alla Terni al Martell, 
al forni, al treni a caldo è ridiventato dram­
matico per le condizioni complessive di lavo­
ro». 

A Terni, in questi giorni, non si parla d'al­
tro. La sconfitta della piattaforma prevale 
addirittura sui commenti al Mundial. E si 
capisce: forse per la prima volta c'è la consa­
pevolezza piena che la città è cambiata nel 
profondo. Quel forte gruppo .sociale — gli 
operai — che finora avevano Influito grande­
mente sulla qualità culturale e civile di Terni 
riparte dai propri problemi. Mentre sullo 
sfondo rimangono inalterate le questioni di 
uno sviluppo diverso e, come si dice, Integra­
to. «Un elemento sul quale non si riflette è 
che questo nucleo operalo ha In sé una com­
ponente di arretratezza. Comunque il voto è 
una lezione per tutti» dice Maurizio Cipollo­
ne, che lavora nel marketing delle Acciaierie. 
«Ma soprattutto per il partito e il sindacato» 
gli fa eco Nevio Leti, operalo dell'azienda 
elettrica. «E lo sono contento — afferma con 
un pizzico di paradosso Nevio Migliarini — 
di questo voto. Almeno stavolta l problemi 
sono usciti fuori e si discuterà». 

Attenzione, però: «I lavoratori della mega­
fabbrica con questo risultato ci testimoniano 
una forte potenzialità — conclude Franco 
Petrelli — ed è quella della lotta. Nelle scorse 
settimane gli scioperi, certo non economicl-
stlci, sull'organizzazione del lavoro e del­
l'ambiente, sono riusciti perfettamente. Non 
c'è dubbio: questa classe vuole più soldi. Ma 
accanto a questo pone di nuovo il problema 
del potere in fabbrica». 

Mauro Montali 

T 

ISTITUTO DI CREDITO DI PRIMARIA IMPORTANZA 
alio scopo di potenziare le proprie strutture Data Processing, ci ha incaricati 
di selezionare elementi per le seguenti posizioni: 

Addetti all'accettazione s/w 
I candidati debbono avere almeno due anni di esperienza D.P., 
maturata in ambienti sistemistici significativi, con approfondita 
conoscenza di ambienti DB/DC. 

Pos. A) 

POS B) Programmatori 
I candidati debbono avere almeno due anni di esperienza D.P. matu­
rata partecipando a significativi progetti di sviluppo software applica­
tivo, con conoscenza del linguaggio COBOL e di tecniche DB/DC 

Per tutti i candidati sono richiesti: 
- età non superiore a 35 anni 
- titolo di studio di scuola media superiore 
- conoscenza della tecnologia IBM grandi sistemi 
- conoscenza della lingua inglese 

Sono considerati titoli preferenziali: 
- studi medi superiori ad indirizzo informatico 
- formazione metodologica 
- attitudine al lavoro di gruppo. 

La sede di lavoro è GENOVA. 

Si offre inquadramento a livello impiegatizio, in un ambiente tecnologica­
mente avanzato, con concrete possibilità di sviluppo professionale. 
Si invitano le persone interessate ad inviare un dettagliato curriculum 
professionale, con indicazione del titolo di studio, dell'attuale posizione 
retributiva e della retribuzione annua richiesta. 
Indirizzare la candidatura, citando sulla busta e sulla lettera il riferimento 
40/B/86 a: 

rmrn 
SYSTEMS & MANAGEMENT S.P.A. 
20123 MILANO - Via Brisa, 3 


